Un’altra sinistra è possibile, un’altra politica è necessaria.

La crisi economica in corso, nella concreta traduzione dei fallimenti di colossi bancari nella recessione produttiva, rischia di mettere in secondo piano, almeno quello mediatico, la condizione di vulnerabilità in cui versa la maggioranza della popolazione. Ma la gente esiste a prescindere dai media.

I problemi sociali, i conflitti sindacali, le rivendicazioni dei lavoratori sono fastidiosi elementi che interferiscono nell’agenda dei governanti impegnati nel salvataggio delle banche e nell’assurdo tentativo di rimettere in sesto quel meccanismo e quell’equilibrio che hanno prodotto la crisi. Basta osservare le reazioni alla decisione della CGIL di difendere la propria autonomia, i diritti dei lavoratori e proclamare lo sciopero generale. Sacrificano i diritti e la vita di milioni di persone che perderanno il lavoro o lo troveranno precario e sottopagato. La crisi brucia tante ricchezze e agisce come spietato redistributore tra chi perde e chi guadagna: alla fine del processo, la superclass sarà più ricca di prima e la maggioranza più povera.

La politica, quella rappresentata nel Parlamento, considera questo processo come un ineluttabile dato naturale. Parlano di New Deal, di Neo-Keynesismo, e poi puntano al Ponte sullo Stretto mentre la ferrovia Napoli-Reggio Calabria è una tradotta anteguerra e quella da Messina a Palermo anche peggio, le scuole cadono a pezzi, le reti idriche perdono la metà dell’acqua che trasportano e gli edifici, anche quelli pubblici, consumano quantità incredibili di energia. La minoranza parlamentare, a cominciare da Di Pietro, non trova nulla da ridire: il terreno di conflitto tra Berlusconi e Veltroni è la Rai, per il controllo del consenso nella decrescente partecipazione democratica. In questa forma malata di democrazia dell’alternanza, non importa quanti votano, importa che i vincitori siano sempre gli stessi. A turno.

La condizione di a-democrazia del sistema, figlia di questa ideologia, è funzionale a governare la società. La destra che ha vinto le elezioni vuole consolidare ed estendere la propria egemonia. La sinistra “riformista” rappresenta solo il volto buonista del liberismo senza regole che ha definitivamente corroso il territorio e corrotto il Paese. Entrambi vogliono solo amministrare con il comune obiettivo di salvare la fascia centrale e abbiente della società, specie quando le frange più deboli scivolano verso la marginalità. Governo come esercizio di potere. Il “caso Napoli” parla di questo; e non è solo Napoli e Campania. E anche la sinistra c’è dentro, rischiando di essere coinvolta in una funzione di conservazione degli assetti sociali, dei rapporti perversi all’interno del PD e dei poteri forti. Difendere l’area centrale dall’assedio dei poveri che premono in e da tutto il mondo, è diventato il compito delle classi dirigenti dei paesi occidentali. E il partito del Nord di Chiamparino, che contende il ruolo alla Lega, parla di questo. Rimodellarsi per conservare; proprio la “rivoluzione conservatrice” illustrata da Fausto Bertinotti.

Siamo in presenza dell’ultimo frutto avvelenato del “pensiero unico” che ha  consolidato un senso comune di destra fino a togliere ogni spazio agibile alle forze critiche. 

Noi però abbiamo delle responsabilità. Elaborare quali sono quelle che hanno portato alla sconfitta, è la condizione necessaria, ancorché non sufficiente, per cercare di ricostruire una soggettività politica capace di raccogliere gli elementi di malessere diffuso trasformandolo in proposta politica. A partire dalla centralità del lavoro, dei diritti di genere e del rispetto dell’ambiente.

La separazione tra rappresentati  e rappresentanti è la causa profonda della sconfitta della sinistra. La sinistra ha pagato il prezzo più alto in ragione del legame sociale che segna la natura di una forza politica che persegue la trasformazione. Quando questo legame viene meno, non si distingue la sinistra dalle altre forze politiche. E l’attacco alla “casta” dei politici, oggi attenuato perché la politica non rappresenta alcun pericolo per i poteri forti, ha fatto sì che anche le forze della sinistra d’alternativa siano state percepite come parte di ceto politico separato dalla realtà quotidiana.

Occorre avere il coraggio di riconoscere che non è sufficiente autoconfermare la propria esistenza perché essa sia riconosciuta come strumento utile.  Rifondazione questo coraggio non lo ha avuto dopo la sconfitta elettorale né ora dopo il Congresso. Malgrado siano cambiati la condizione e lo scenario della società, della economia e della politica,  la maggioranza e la minoranza attendono, in modo confuso ma al dunque simile, alla propria conservazione come annuncio di una rinascita, prefigurata in forme diverse, ma che, in ogni caso, appare tutt’altro che alla portata. Si tratta di lavorare ad una nuova nascita di una sinistra che non è più in Parlamento ed è frammentata nella società. E mentre emerge questa difficoltà a fare i conti con i cambiamenti, si manifesta una soggettiva incapacità dei gruppi dirigenti, tranne autorevoli casi individuali, a mettersi in discussione: chi è parte del problema difficilmente risulta credibile come soluzione dello stesso. Ma soprattutto appare velleitaria l’idea di costruire qualunque cosa partendo da una rappresentatività presunta e, nella più generosa delle ipotesi, misurata all’interno degli apparati e dei recinti della vecchia organizzazione. Non si può criticare e praticare l’autoreferenzialità. Questo chiama direttamente in causa l’organizzazione della politica, la forma partito, e produce divisioni che fanno riferimento a modelli che non funzionano più, e che sono tenuti in vita come simulacri, con l’illusione di continuare a essere ciò che sono stati e non possono più.

La sinistra che aveva analizzato prima di altri la crisi della politica e ne aveva rivendicato la riforma, rimane vittima di quella crisi e risulta incapace di produrre la riforma indicata, mentre le destre trovano nel leaderismo e nel populismo la forma della soggettività politica che produce il progressivo svuotamento della democrazia costituzionale repubblicana.  

La coalizione di maggioranza che si è formata al Congresso di Rifondazione, nonché la minoranza, appaiono protese, in modi diversi, a riprodurre forme superate della politica e a dividersi sul modo di nominarsi. Le altre forze dell’Arcobaleno, alla ricerca spasmodica di aggregati più mediatici che politici, somigliano ad apprendisti stregoni alla caccia di alchimie funzionanti. È evidente che bisogna cominciare da capo, conservando la memoria senza restarne prigionieri; rinnovando anche la cassetta degli attrezzi culturali e politici con cui si è lavorato finora.

Una domanda di sinistra nel Paese ancora c’è; un disagio crescente che si manifesta con lotte spesso ignorate anche. E c’è un movimento di studenti che afferma di non voler pagare questa crisi. Domande che esigono una risposta nuova che andrebbe cercata insieme agli stessi soggetti che rivendicano il cambiamento.

Questa sfida si vince uscendo dalle proprie stanze, abbandonando la concezione proprietaria da parte di pezzi di gruppo dirigente, aprendosi, mettendo a disposizione di chi intende costruire questa nuova sinistra le proprie sedi, i propri mezzi, con generosità. Mettendosi al servizio di un progetto plurale, articolato nei territori e unificante, la cui guida sia affidata a chi, essendo disponibile, sia scelto a scrutinio segreto in un collegio in cui tutti gli elettori siano eleggibili su scheda bianca. Non funziona più la formazione di gruppi dirigenti attraverso la cooptazione dall’alto dei fedeli, se non nel breve periodo, e solo a vantaggio del gruppo ristretto che la gestisce, perpetuando un sistema elitario reso più indigesto per il ruolo svolto, in taluni casi, da consiglieri e assessori in una commistione di funzioni inopportuna e spesso deleteria. 

Se non si vuole rimanere subalterni alla logica del bipolarismo, serve una sinistra che non richieda identità, discendenze e fedeltà, ma sappia costruire ed agire una nuova politica, un’alternativa al capitalismo in una società dove i diritti di cittadinanza e della persona siano valori fondanti e obiettivi costanti. Una sinistra che non discuta a vuoto di opposizione e di governo ma che sia capace di fare, dal governo, quello che rivendicava dall’opposizione e di non fare ciò che combatteva dall’opposizione. Si misurino liberamente e con coraggio su questi temi la sinistra tutta e Rifondazione. La vera questione politica, aperta in molte realtà dove la sinistra governa con il PD e altre forze moderate, sta nel praticare diversamente dal predicare; ed è una questione democratica, prima di ogni cosa. E, questa, non può  diventare questione morale se e quando interviene la magistratura. 

E dare segnali con proposte concrete: dal  dimezzamento delle indennità per gli eletti alle Assemblee legislative, al divieto di assegnare incarichi di direzione pubblica per chiamata diretta, al dimezzamento del numero e dei trattamenti dei dirigenti, consulenti e assistenti di fiducia, comunque scelti in maniera trasparente e sulla base di curricula e motivazioni sottoposte a verifica democratica.

Cominciare così a individuare primi passi di un’altra politica, promossa da un’altra sinistra. 
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